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Trama

 

Dopo esser stato messo da parte per troppo tempo a causa degli infortuni, il giocatore dei Portland Storm Brenden “Soupy” Campbell è pronto a portare la sua carriera al livello successivo e rendere permanente la sua posizione nella squadra. Dopo aver incontrato la nuova bella assistente del direttore generale, Brenden sa che è proprio dove deve essere.

Determinata a cambiare le cose al volo e garantire un futuro a sé ed ai suoi figli, Rachel Shaw coglie l’opportunità di lavorare per gli Storm. Non lascerà che niente – o nessuno – si metta di mezzo, soprattutto non una star dell’hockey sexy ed eccessivamente arrogante.

Ma quando Brenden elimina tutti gli ostacoli e punta tutto sul fascino, Rachel si rifiuta di fare lo stesso errore due volte. Ora, sta a Brenden consolidare la sua posizione – sia nella squadra che nel cuore di Rachel.

 




 

 

  Capitolo 1

 

BRENDEN

 

LE COSCE MI bruciavano, così come i polmoni. Combattevo per inalare abbastanza ossigeno per riuscire a sopravvivere ai giri di campo che io ed Hammer stavamo facendo, cercando di ignorare la leggera fitta che sentivo al piede sinistro dopo l’ultimo osso rotto.

Quella lieve frattura era soltanto uno degli innumerevoli infortuni che, negli ultimi anni, mi tenevano fuori dal ghiaccio e dalle partite di hockey. Da quando ero diventato professionista, sembrava che gli infortuni mi perseguitassero, in attesa di una nuova opportunità da cogliere per farmi fuori. Adesso, l’osso era guarito, ma era la prima volta che usavo il piede per un esercizio fisico, la prima volta che ero in grado di spingere. Quella era l’unica ragione per cui lo sentivo ancora un po’ dolorante, o almeno era quello che mi dicevo.

Comunque, tutto nel mio corpo era un po’ dolorante, e lo era da anni. 

“Ancora due giri intorno al campo, Soupy – più veloce che puoi,” disse Hammer. Daniel “Hammer” Hamm era uno degli assistenti coach dei Portland Storm, la squadra per la quale giocavo nella National Hockey League. Oggi, gli era stato affidato il compito di mettermi alla prova, aiutandomi a testare i progressi per capire se ero pronto a tornare in azione. “Andiamo. Più veloce.”

Cazzo. Lui non sembrava neanche affannato ed io riuscivo a malapena a respirare.

Ero stato fuori per più di cinque settimane. Mi ero fatto male all’incirca dopo un mese dall’inizio della stagione, la sera in cui avevamo giocato contro i Bruins a Boston. Per qualche folle ragione, avevo pensato che fosse una buona idea bloccare con il piede uno Slapshot di Zdeno Chara. È pur vero che non avevo mai affrontato uno dei suoi tiri, quindi non potevo sapere quanto fossero davvero potenti. Probabilmente, mi ero impegnato troppo nel voler dimostrare che potevo farcela nella NHL, che il mio posto è in un grande club e non nella serie minore. Qualunque fosse la ragione nascosta, bloccare quel tiro mi si era ritorto contro.

Probabilmente, avrei dovuto indossare una di quelle protezioni per i piedi, progettati per dare maggior protezione, ma non l’avevo fatto. Non mi era mai piaciuta la sensazione di quei cosi sui pattini. Era come se mi soffocassero nei movimenti, come se mi rallentassero quando pattinavo.

La pattinata omogenea e la velocità non erano mai stati i miei punti forti, una cosa che mio padre, anche lui ex giocatore di NHL, era sempre pronto a ricordarmi. Ma non potevo permettermi di perdere ulteriore velocità, quindi mi rifiutavo di indossare delle protezioni – proprio come rifiutavo di indossare uno scudo sul mio casco perché mi limitava la vista. Non avevo bisogno di ulteriori ostacoli alla mia possibilità di farcela in questo campionato, anche se forse significava avere qualche graffio in più sul viso. 

Era una buona cosa che non fossi mai stato un tipo vanitoso.

Il mio wrist shot e la mia prontezza ad andare nelle zone sporche del ghiaccio erano più o meno le sole due cose che avevo dalla mia parte a tenermi nella NHL. Beh, entrambe quelle cose e la volontà di sacrificare il mio corpo per la squadra. Quelle capacità mi avevano portato qui, e forse mi ci avrebbero tenuto – almeno, una volta che il dottore a capo del team medico mi avesse dato il via libera per il contatto e poi per il gioco. 

Inalai quanta più aria potei, muovendo le gambe per stare al passo con Hammer. Ai suoi tempi, prima che iniziasse ad allenare, era stato un velocissimo figlio di puttana. Aveva sempre pattinato con una disinvoltura inspiegabile data la sua stazza. Sebbene si fosse ritirato come giocatore più di un decennio fa, non aveva perso un briciolo della sua velocità. 

Ci stavo mettendo tutto ciò che avevo per non mangiare la sua polvere.

Girammo intorno alla rete e ci demmo un’ultima spinta verso il centro del ghiaccio. Una volta che lo passai e mi fermai, mi piegai, con le mani sulle ginocchia, ansimando come potevo per far entrare ed uscire l’aria dai polmonio. Quasi vomitai, ma tenni giù la bile.

Il resto della squadra stava iniziando a riversarsi sulla pista per l’allenamento di oggi. Alzai lo sguardo e vidi Eric Zellinger, il mio migliore amico e capitano della squadra, guardarmi mentre era vicino la panchina.

Zee non era soltanto il mio migliore amico. Non più. Aveva iniziato a frequentare mia sorella, Dana, durante la scorsa stagione. Quello aveva creato un immenso fottuto casino nella nostra relazione, mia e di Zee, e le cose non andavano ancora per il meglio. Sicuramente, meglio ma non come prima. Perlopiù, era colpa mia, e lo sapevo. Era difficile, però, pensare che qualcuno toccasse mia sorella dopo quello che aveva passato, sapendo che, per anni, dopo essere stata violentata, aveva vissuto dei tremendi attacchi di panico ogni volta che un uomo l’aveva toccata – persino me e papà.

Zee mi fece un cenno, nient’altro. Aveva del lavoro da fare, ed io non ero ancora autorizzato ad esserne parte visto il mio status da riserva infortunata. 

Hammer mi diede una pacca sulla spalla mentre ancora combattevo per respirare. “Bel lavoro, Soupy. Dopo che ti sei ripulito ed hai visto il dottore, Jim vuole parlarti nel suo ufficio.”

Non ero sorpreso che Jim Sutter, il direttore generale degli Storm, volesse vedermi. Tutti i segni indicavano che avrei avuto il via libera per domani. Se tutto andava bene, avrei potuto tornare in campo per la partita di venerdì contro i Pittsburgh Penguins.

“Certo, lo farò, Hammer.”

Pattinò via da me, verso il lato opposto della pista per raggiungere i ragazzi per l’allenamento quotidiano. Mi diressi alle docce e poi a vedere il Dr. Mitchell, il dottore a capo dello staff medico. 

Il dottore mi fece una nuova serie di esami per essere sicuri che fosse tutto in ordine. Li guardò a lungo, poi picchiettò e punzecchiò il mio piede, guardandolo da ogni prospettiva. “Niente dolore oggi, dopo aver pattinato?” 

Il dolore era tutto relativo e non riuscivo a pensare ad una volta nei miei ricordi recenti in cui avrei potuto dire di non avere dolore. Chiunque avesse sofferto tanti infortuni in carriera quanto me si sarebbe trovato in una situazione simile. “È un po’ sensibile,” dissi. “Niente che non possa sopportare e niente che non migliori con maggiore pratica.”

“Quanto ti senti pronto?” Il dottore mise un’altra radiografia davanti alla luce, stringendo gli occhi. “Settanta per cento? Ottanta?”

“Cento per cento pronto a partire.” Non potevo sopportare di continuare a star seduto più di quanto avessi dovuto. Il pensiero di passare anche solo un’altra settimana a guardare dal box stampa con il piede in uno stivale mi faceva sentire male. “Un po’ di sensibilità non mi renderà più lento di quanto già non sia.”

“Mmm.”

Che cazzo significava mmm? Il dottore non mi guardava nemmeno. Continuava a studiare le mie radiografie sfogliando la mia cartella medica.

“Allora, ho il via libera?” chiesi, neanche tentando di nascondere la frustrazione. Non era colpa sua, ma ero a tanto così dal diventare matto a forza di guardare da bordo campo. “Posso tornare a giocare?”

Non mi rispose. Anzi, scarabocchiò degli appunti su un taccuino che sembrava quello per le ricette, strappò il foglio e lo mise in una busta. “Stai andando a vedere Jim, giusto? Dagli questa.”

Poi mi passò la busta e se ne andò, portando con sé la mia cartella e le mie radiografie. 

Brutto imbecille. Avrebbe potuto semplicemente rispondere alla domanda. Quanto sarebbe stato difficile? Ci volevano due secondi. 

Ma non l’aveva fatto.

Mi diressi al piano superiore dell’edificio, dove si trovavano tutti gli uffici della dirigenza della squadra.

Alla fine del corridoio principale, di fronte ad un ampio ufficio ad angolo, Martha Alvarez si piegò i capelli grigi dietro l’orecchio e spinse gli occhiali sul naso, senza neanche alzare lo sguardo dal monitor del suo computer per guardarmi. Era l’assistente di Jim e, probabilmente, la persona più efficiente che avessi mai incontrato. Non le sfuggiva mai nulla; niente che si perdesse nel caos. Se avevi bisogno di qualcosa, Martha poteva occuparsene oppure indirizzarti da chi avrebbe potuto farlo.

“Entra, Campbell,” disse. “Jim ti sta aspettando.” Spinse di lato un piato di biscotti fatti in casa in modo che potessi vederli. Non mi sarebbero sfuggiti. Avevo imparato in fretta da quando ero con gli Storm che Martha aveva sempre dei biscotti sulla scrivania, ed io avevo preso l’abitudine di approfittarne. Mi ricordava mia mamma.

Martha era una delle poche persone al mondo a non chiamarmi Soupy. La mia famiglia mi chiamava Brenden e Martha mi chiamava Campbell. Jim avrebbe usato entrambi indiscriminatamente. Aveva giocato con mio padre per qualche anno ed anche papà era sempre stato Soupy per i suoi compagni. L’uso di soprannomi è universale nel mondo dell’hockey, e non c’è soprannome più pronto all’uso di quanto lo sia Soupy per qualcuno che fa Campbell di cognome.

“Grazie, Martha,” dissi. Non diede cenno di avermi sentito, troppo assorbita in qualunque cosa stesse facendo. Afferrai due biscotti e bussai alla porta aperta. “Volevi vedermi?” dissi quando Jim Sutter fece roteare la sua sedia dirigenziale. 

Annuì ed indicò la sedia di fronte a lui. “Com’è stato pattinare? Ho detto ad Hammer di spingerti forte, per vedere quanto potessi sopportare.”

“È andata bene.” Almeno, bene per quanto potesse esserlo una pattinata intensa dopo più di un mese a riposo. Spinsi la busta verso di lui attraverso la scrivania. “Il dottore mi ha chiesto di darti questa.”

“Niente dolore? Niente fastidio?” Jim tirò fuori l’appunto del dottore e lo analizzò, leggendolo con la parte bassa degli occhiali. “Il dottore dice che eri piuttosto affaticato quando sei arrivato da lui e che hai avuto un po’ di fastidio quando ti ha punzecchiato il piede.”

“Tornerò in forma in men che non si dica. Una o due partita, tutto ciò che ci vuole.” Era più facile tornare in condizione per giocare ad hockey, giocando ad hockey piuttosto che pattinando intorno alla pista o passare ore sulla cyclette.

“Mmm.”

Stavo iniziando ad odiare l’mmm.

“Mi ha dato l’ok per il contatto?” chiesi quando Jim non elaborò. “Sono pronto, Jim. Posso contribuire. Aspettare qualche altro giorno o un’altra settimana non cambierà nulla.”

Appoggiò l’appunto sulla scrivania e si tolse gli occhiali. “Il dottore ti ha dato il via libera. Stai abbastanza bene da ricominciare ad allenarti con contatto a partire da domani.”

Era ora.

Piegò le asticelle dei suoi occhiali e li sistemò sulla scrivania. “Ma…”

Ma era peggio di mmm. Di un fottuto chilometro. Stavo già digrignando i denti – non riuscivo a farne a meno – e non avevo idea di cosa ci fosse dietro l’angolo.

“Ho bisogno che torni ad una velocità di gara prima di rimetterti in campo,” disse. “I ragazzi hanno tenuto un passo piuttosto buono ultimamente, lavorando bene insieme e raccogliendo punti ad un buon ritmo. Non voglio incasinare questa chimica mettendo dentro qualcuno che non sia in pari.”

Mi stava rimandando in AHL – dai Seattle Storm, l’affiliata di lega minore dei Portland Storm. Non doveva neanche dirlo a parole. Potevo leggerglielo in faccia. Avevo avuto abbastanza conversazioni con abbastanza dirigenti generali nella mia carriera da saperlo. “Questa è una cazzata, Jim. Una partita. È tutto ciò che ci vuole.”

Aveva uno sguardo conciliante che mi faceva venir voglia di prenderlo a pugni. “Non posso permettermi di tenerti in campo a cercare il passo neanche per una sera, Brenden. Non posso permettere che i ragazzi completino il lavoro che tu lasci a metà. Non sarà un trasferimento permanente –” 

“No, soltanto finché mi venderai a qualcun altro,” sbottai. “O stai sperando che qualcuno mi raccolga dalla lista delle riserve?”

“Vuoi calmarti un attimo? Non ti sto vendendo. Non ho intenzione di venderti. Non tisto mettendo tra le riserve.”

Non mi metteva tra le riserve? Quello mi spiazzò. Mi ricomposi sulla sedia e cercai di calmarmi. Di solito tenevo meglio a bada il mio carattere, ma star seduto a far nulla per settimane mi stava logorando dall’interno. “Mi spiace,” bofonchiai.

“Voglio mandarti a Seattle con un trasferimento condizionato. Il Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro dice che devi acconsentire al trasferimento, però, quindi dobbiamo parlarne.” 

“Non voglio andare a Seattle. Voglio giocare qui.”

“So che lo vuoi. Lo vogliamo anche noi.” Jim si spostò in avanti, appoggiando i gomiti sulla scrivania. “Ecco l’accordo. Oggi io e Scotty ti abbiamo visto mentre ti allenavi con Hammer. Non pensiamo tu sia pronto per tornare in partita, non per il modo in cui stanno giocando i ragazzi senza di te. Se vai a Seattle, giochi domani. Se rimani qui, continuerai a lavorare con Hammer e a guardare dal box stampa finché Scotty penserà che sei tornato in forma per essere rimesso sulla linea – o finché uno dei ragazzi si fa male o smette di giocare bene come deve. Potrebbe volerci qualche partita. O qualche settimana. Abbiamo bisogno che giochi bene quanto sappiamo che puoi fare dall’istante in cui metti piede sulla pista. Qualcosa di meno non è abbastanza.”

Poteva non essere male come avevo pensato inizialmente, ma comunque non volevo farlo. “Ma hai bisogno del mio via libera?” Stavo cercando di capire cosa fosse peggio – essere rimandato nella serie minore per qualche partita o star seduto a guardare dal box stampa.

“Sarebbe solo per una settimana. Seattle ha tre partite in programma, tutte in casa. Nessun viaggio. Giocheresti in prima linea e poi torneresti da noi.”

“Giuri che non mi metterai tra le riserve appena il trasferimento condizionato sarà in piedi?”

“Non ti ho fatto un contratto per pagarti tutti quei soldi e farti giocare a Seattle,” disse Jim. “Ti ho fatto firmare per giocare qui.”

Sapevo che mi stava parlando onestamente, ma il mio istinto naturale era quello di non fidarmi dei dirigenti generali. Troppi avevano rinunciato a me. Troppi mi avevano detto una cosa e fatto un’altra. Non importava che lui fosse uno dei vecchi amici di papà. Era davvero difficile fidarmi di Jim Sutter su una cosa del genere, nonostante non avesse fatto nulla per guadagnarsi la mia sfiducia.

“Certo,” dissi. “Va bene.”

“Ti aspettano per l’allenamento di domattina. Martha ti prenoterà l’albergo e noi ci rivediamo qui tra una settimana.”

Volevo discutere di nuovo, nonostante non sapessi cosa dire quando aprii bocca, ma Martha bussò ed aprì la porta, fermandomi prima che uscisse qualcosa.

“Rachel Shaw è qui, Jim.”

“Dille che arrivo subito da lei,” disse. Poi si rivolse a me. “Allora accetterai questo trasferimento condizionato, giusto? Non mi contrasterai? Credo sia la scelta migliore per te e per gli Storm.”

Mi accigliai. Se andavo a Seattle, avrei almeno giocato qualche partita. Non le partite che volevo, ma era pur sempre qualcosa. Mi aveva detto molto chiaramente cosa sarebbe successo se fossi rimasto a Portland. Dannazione. “Sì, ci andrò.”

Si alzò e mi strinse la mano, ed io uscii. 

Ero così incazzato che quasi mi scontrai con la piccola rossa più inquietantemente bella che avessi mai visto. Fece tre rapidi passi indietro, ed io allungai la mano per aiutarla a riprendere l’equilibrio. I suoi occhi verdi si allargarono, e le labbra si aprirono a formare una O. Era come se Campanellino le avesse spruzzato un po’ di polvere magica sul naso e le guance, lasciandosi dietro delle lentiggini.

Non era affatto il mio tipo, o, almeno, non il mio solito tipo. Tendo a preferire le brune dalle gambe lunghe, ragazze completamente a loro agio in ogni situazione immaginabile. Questa donna non poteva sembrare più fuori posto. I suoi abiti, probabilmente, venivano da un negozio dell’usato e non le stavano bene, i capelli le sfuggivano dalla coda di cavallo, il cappotto non era neanche lontanamente abbastanza pesante per la temperatura locale e la stoffa della borsetta era sporca e coperta di ciò che sembravano peli di gatto.  

Nonostante tutto, non riuscivo a smettere di guardarla. 

Porca puttana.

“Mi dispiace,” dissi quando mi ripresi. “Avrei dovuto fare attenzione a dove mettevo i piedi.” 

“Va bene. Sto bene.”

Non sembrava stare affatto bene, però. Sembrava terrorizzata. Speravo davvero di non essere io il motivo della sua paura, ma immaginai di esserlo. Scosse brevemente la testa e si allontanò da me. In un unico movimento, si mise una ciocca di capelli dietro l’orecchio e si sistemò meglio la borsetta in spalla. Poi fece un largo giro intorno a me, andando con Martha nell’ufficio di Jim, lanciandomi un’occhiata da sopra la spalla mentre entrava.

Quindi, questa era Rachel Shaw. Chiunque fosse Rachel Shaw.

“Certo. Va bene,” le risposi. Avevo passato un po’ troppo tempo a guardarla prima di dirigermi nello spogliatoio. Immaginai di dover proseguire e capire che roba avevo bisogno di portare con me. Comunque, non riuscivo a togliermela dalla testa. Sicuramente, aveva un bel culo, questa Rachel Shaw. Molto bello. Formoso, sopra delle gambe corte.

E quella era praticamente l’ultima cosa al mondo a cui avevo bisogno di pensare, il culo formoso di una piccola rossa qualunque con le lentiggini.

Non quando dovevo dimostrare a me stesso e chiunque altro che avrei dovuto giocare in NHL.  

 

RACHEL

 

NON AVREBBE dovuto essere così difficile concentrarsi su questo colloquio. Non quando ero diventata una professionista negli ultimi giorni. Ma non riuscivo a smettere di pensare all’uomo in cui mi era imbattuta pochi minuti prima. Era enorme. Voglio dire, sapevo che gli atleti professionisti erano in generale più robusti, e di certo non ero una stangona con il mio metro e sessanta, ma buon Dio.

Aveva una presenza imponente. E se avessi lavorato per una squadra dell’NHL, avrei avuto intorno ragazzi della sua taglia tutto il tempo. Almeno Maddie non li avrebbe avuti intorno. Per me, non sarebbe stato così male ed avevo bisogno di un lavoro.

Avrei potuto smettere di pensare a lui se non fosse stato così attraente. Non un semplice bel ragazzo, ma più una stella del cinema – un po’ Pierce Brosnan da giovane. Pensavo che a tutti i giocatori di hockey mancassero la metà dei denti e avessero nasi storti e graffi e cicatrici dappertutto. In effetti, lui aveva una lunga cicatrice su una guancia che era rosa scuro, ma era stato l’unico difetto che avevo trovato su quei lineamenti scolpiti, un naso perfettamente dritto e dei pungenti occhi marroni.

E quello era leggermente più che disarmante.

“Sono un po’ curioso,” disse Mr. Sutter, guardandomi da sopra gli occhiali e riportandomi alla realtà, “perché l’agenzia interinale l’abbia mandata per il colloquio di una posizione amministrativa se tutte le precedenti esperienze sono come operaia manifatturiera?”

Conoscevo lo sguardo sul suo viso. Il dubbio. Ero stata ad una decina di colloqui nell’ultima settimana e in ognuno ero stata esclusa per l’unico motivo che non avevo mai ricoperto un ruolo amministrativo prima.

Beh, non da tutti. La donna nell’ufficio del dottore del colloquio di venerdì non se n’era preoccupata. Il suo problema era stato la mancanza di un’istruzione superiore, che avessi soltanto un diploma da privatista e non un diploma di scuola superiore.

Avevo soltanto bisogno di qualcuno – chiunque – che guardasse oltre la mancanza d’esperienza e d’istruzione, per darmi una possibilità. Potevo fare qualsiasi cosa mi mettessi in testa, e l’avevo dimostrato, ma potevo farlo solo se qualcuno me ne dava l’opportunità.

 Respinsi la frustrazione e feci un profondo respiro per schiarirmi le idee. “Sto cercando un cambiamento,” dissi calma. “Non ho nessuno che mi aiuti con i bambini, quindi ho bisogno di qualcosa che coincida con i loro orari. Quando lavoravo in fabbrica, era sempre un secondo turno. Io ero a lavoro mentre loro erano a casa.”

E lì si era scatenato l’inferno.

Non potevo andare avanti ancora per molto senza lavoro. Dovevo ottenere qualcosa, e ne avevo bisogno subito. Avrei potuto permettermi la stanza d’albergo ed i pasti per i miei bambini, Madison e Tucker, soltanto per qualche altro giorno. Non ci sarebbe voluto molto prima di finire la liquidità che avevamo, e poi cos’avrei fatto? Venduto l’auto? Non sarebbe stato facile ottenere un lavoro senz’auto. Inoltre, vecchia com’era, dubitavo che mi avrebbe fruttato chissà quanto. 

Mrs. Alvarez si avvicinò a me e strinse gli occhi. Mi intimidiva più di quanto facesse Mr. Sutter. Erano i suoi occhi. Era come se riuscisse a vederti dentro, a vedere tutto ciò che avresti preferito tenere riservato.

Mi mossi sulla sedia ed incrociai le gambe.

“Ma avevi qualcuno che ti aiutava quando eri in Texas?” chiese lei.

“Sì. Non più.”

Non avrebbe più messo piede vicino ai miei bambini. Ripensare a Jason in questo momento mi faceva ribollire il sangue. Quello o avrei pianto. E nessuna delle due, mi avrebbe aiutato ad ottenere questo lavoro.

“Mmm,” disse Mr. Sutter.

Di solito, era ciò che dicevano proprio prima di ringraziarmi per il mio tempo e congedarmi. Non avevo intenzione di farlo accadere di nuovo. Non potei farne a meno. Stavo diventando un po’ disperata, o forse parecchio disperata, e la disperazione mi faceva fare cose stupide.

“Senta,” dissi prima di ripensarci, con più enfasi di quanto avessi detto il resto. “Sono una grande lavoratrice, la più instancabile che potreste mai trovare. Potrei non sapere ancora tutto di ciò che serve per questo lavoro, ma non mi sono mai tirata indietro davanti alla sfida, ed imparo in fretta. Sono stata una studentessa meritevole al liceo, finché sono rimasta incinta. Ho lavorato in fabbrica perché era l’unico lavoro che potevo trovare senza un diploma superiore oltre a lavorare in un fast food, e la fabbrica pagava meglio e mi dava dei vantaggi che il lavoro al fast food non mi avrebbe dato.” Alla fine, respirai ed alzai lo sguardo per capire che reazione avesse provocato il mio monologo.

Invece di guardarmi male come se volesse cacciarmi dal suo ufficio per averlo praticamente pregato di darmi un lavoro, Jim Sutter sembrava…non lo so, interessato. Quello mi scioccò. Mi scioccò parecchio, a dir la verità.

“Sai scrivere al computer?” chiese lui, risistemandosi sulla sedia con le mani congiunte davanti a sé. “Come usare Word ed Excel, questo tipo di cose?” 

Annuii. “Ho imparato alle medie.”

Mrs. Alvarez mi fissò e poi rilesse il curriculum che gli avevo portato. Riportò lo sguardo su di me. “Qui non c’è un numero telefonico e l’indirizzo è un albergo. Da cosa sta scappando?”

“Io…” Okay, dunque forse prima pensavo soltanto di essere scioccata. Non ero preparata a rispondere ad una domanda del genere. Sembrava troppo personale. Ma avevo bisogno di un lavoro, e cominciavo a credere che questa fosse la mia unica chance di ottenerne uno. “Qualcuno ha fatto del male a mia figlia. Adesso non può più. È in prigione. Volevo darle una nuova vita, una possibilità di cancellare tutto e ricominciare.” Lo volevo per tutti noi, non soltanto per Maddie…ma soprattutto per lei. 

“Ecco perché ha lasciato il Texas,” disse Mrs. Alvarez mentre Mr. Sutter le lasciava prendere il comando del colloquio. “Ma perché venire a Portland? Di tutti i posti che potevate scegliere, perché qui? Ha detto di non avere nessuno che L’aiuta con i bambini, quindi cosa L’ha portata qui?”

La motivazione sembrava stupida, persino a me. Feci una mezza risata, ma glielo dissi comunque. “Quando ero piccola, i miei genitori vennero qui in vacanza una volta. Facemmo tutto il giro turistico. Ma l’ultimo giorno, ci portarono alla Città dei Libri di Powell e pensai che fosse la cosa più bella del mondo, libri su libri su libri. Avrei potuto perdermi lì dentro senza farmi più trovare. Pensavo che forse una cosa del genere avrebbe fatto bene a mia figlia, un posto dove poter vivere nel mondo di qualcun altro per un po’.” Di recente, un mondo finto sarebbe stato molto meglio della sua realtà. 

Con quella spiegazione patetica, ero piuttosto sicura che avrebbero concluso il colloquio da un momento all’altro. Chi diavolo attraversa tutto il Paese per una dannata libreria? Nessuno che sia sano di mente.

Probabilmente, io non lo ero più. Santo Cielo, com’era diventato così ingarbugliato questo colloquio? Perché avevo lasciato che accadesse? Probabilmente, avrei dovuto concluderlo io stessa, ringraziarli ed andarmene, vedere a quali altri colloqui l’agenzia poteva mandarmi.

“L’ha già portata da Powell?” chiese Mr. Sutter prima che potessi farlo.

Annuii. “Nel weekend.”

“Ha aiutato?”

Maddie, Tuck ed io avevamo passato lì tutto il sabato pomeriggio, visitando ogni singolo piano e seguendo la mappa per trovare i nostri libri preferiti. La chiamavano ‘città dei libri’ per un motivo. Era un posto magico come lo ricordavo. Ovviamente, Maddie e Tuck avevano trovato un sacco di libri da leggere e ci eravamo rannicchiati in un angolo a leggere per ore.

Mi ero sentita un po’ male per aver passato tanto tempo a leggere così tanti libri, comportandoci come se fosse una biblioteca e non una libreria. Quindi, alla fine mi ero arresa ed avevo comprato un libro ciascuno. Quello significava che avrei mangiato noodles per pranzo, almeno per un po’. Però, era valsa la pena aver potuto comprare dei libri ai miei figli. Maddie aveva già finito il suo e aveva ricominciato a leggerlo, e oggi era soltanto lunedì.

“Sì,” dissi alla fine. “Sta aiutando.”

Lui annuì, ma poi mi fissò così a lungo che mi agitai.

Mrs. Alvarez sistemò la pila di fogli davanti a sé e poi gli disse, “Lei è quella giusta.”

Quella giusta per cosa?

“Vero,” disse Mr. Sutter senza ulteriori spiegazioni. Si alzò dalla scrivania e ci girò intorno per venire a sedersi sulla sedia vuota tra me e Mrs. Alvarez. Si tolse gli occhiali e mi guardò. “Se dovrai essere la mia nuova assistente ed imparare a rimpiazzare Martha, non posso permettere che tu stia in albergo con i tuoi figli. Perché lo fai?”

Come se già non fosse stata troppo personale, ora lo era sul serio, ma mi sentivo stranamente a mio agio a parlare con lui. Con entrambi. “Non posso firmare un contratto finché non avrò un lavoro, una fonte di reddito. Finché non avrò abbastanza soldi per il deposito ed il primo mese.”

“Qui siamo più una famiglia che una compagnia,” disse lui. “l’organizzazione Portland Storm. Non è soltanto una squadra. Ci prendiamo cura gli uni degli altri.”

Non aveva la minima idea di cosa significasse. 

 




 


Capitolo 2


 


BRENDEN


 

LA SQUADRA aveva quasi finito l’allenamento
quando andai a parlare con Drywall Tierney, colui che si occupava
delle attrezzature della squadra. Mi aiutò a capire che tipo di
attrezzatura avrei dovuto portare con me e cosa invece avrei
trovato sul posto. Stavano tirando un po’ le cose per le lunghe sul
ghiaccio, quindi mi fermai per un po’. Dovevo parlare con Jamie
Babcock.

Babs era un fenomeno quasi ventenne e, almeno
per questa stagione, sarebbe stato il mio coinquilino. La scorsa
stagione, aveva vissuto con Zee per adattarsi alla vita da atleta
professionista e allo stare lontano da casa. Quando fui chiamato
per finire la scorsa stagione a Portland, restai a vivere anch’io
con loro. Quest’anno, io e Babs avevamo pensato che sarebbe stato
meglio dare a Zee e Dana un po’ di spazio, di privacy. Avevamo
preso un appartamento insieme vicino al centro, un bel posto, non
troppo lontano dallo stadio né dalla struttura per gli
allenamenti.

Mi piaceva Babs. Non aveva bisogno che gli
facessi da baby-sitter o altro, ma saltava di gioia all’idea che
vivessimo insieme. Ero piuttosto sicuro che fosse convinto
dell’idea perché non avrebbe dovuto imparare a cucinare, per non
parlare del resto.

Babs non era granché in cucina. A dir la
verità, era il terrore della cucina. Lo avevo bandito dai fornelli
dopo una settimana che ci eravamo trasferiti. Non molto tempo dopo,
avevo aggiunto al divieto il forno, il tostapane e la macchinetta
del caffè. Era meglio per tutti gli interessati che Babs non
facesse più di un sandwich al burro d’arachidi.

Quando i ragazzi uscirono dal ghiaccio, gli
dissi che sarei andato a Seattle per una settimana.

Lui era occupato a cambiarsi. “Dannazione,
Soupy,” disse una volta che finii di parlare. “Fa schifo. Voglio
dire, sarà bello tornare sul ghiaccio, ma…”

Non aveva bisogno di concludere quella
frase.

“Comunque, dovrai trovare un modo di sfamarti
per una settimana,” dissi scherzando, per non dovermi concentrare
sul fatto che ancora una volta stavo facendo un passo indietro
nella mia carriera. Era più facile buttarla sul ridere che
affrontare le mie paure.

Zee appese ordinatamente le protezioni nel
suo armadietto, dimostrandosi ancora una volta il prototipo di
perfezione umana. La sua perfezione mi avrebbe probabilmente
infastidito di più se non fosse stato il mio migliore amico, ma
l’avevo visto così per più di metà della mia vita. “Puoi venire a
stare un po’ con me e Dana,” disse lui. “Le manchi e poi non
morirai di fame.”

Babs arrossì, cosa che lo rese ancora più
adorabile di quanto già fosse. Adorabile
non era un termine che avrei
usato per un altro ragazzo, ma questo ragazzino mi
stendeva.

“Sì, va bene,” disse lui.

Ero felice che si sarebbero presi cura di
lui. Poteva non aver bisogno di una baby-sitter, ma sicuramente gli
serviva un cuoco personale.

Prima che le cose diventassero imbarazzanti,
capii che era meglio che uscissi. “Okay. Comunque, devo essere lì
domattina. Vado a fare i bagagli così posso mettermi in marcia.”
Erano circa due ore e mezza di strada, non serviva prendere un
aereo.

Mi diressi al garage, ma a metà strada vidi
quella rossa, Rachel Shaw, scendere le scale. Aveva la testa bassa
e parlava da sola, e continuò a portare avanti la conversazione per
tutto il tempo. Beh, conversazione forse non era il termine
adeguato. Era più una discussione. Ad alta voce. Per tutte le
scale.

Non avevo mai visto niente di più adorabile,
e quello includeva Babs che arrossiva e le sue fossette. Mi fermai
ai piedi delle scale e l’aspettai.

Una volta che fu abbastanza vicina da sentire
ciò che diceva, mi accorsi che aveva un affascinante accento del
sud. Non dovevo averla ascoltata abbastanza prima, o me ne sarei
accorto sicuramente. “…Ma non è per me,” borbottò lei. “È per Maddie e Tuck. Per
loro posso accettarlo. Devo farlo.”

Mi arrivò quasi addosso, cosa che ci avrebbe
fatto pareggiare i conti. Inoltre, mi avrebbe dato un’ottima scusa
per toccarla di nuovo, per allungare le braccia e tenerla in
equilibrio. Proprio prima di arrivarmi addosso, si accorse di me, e
quasi saltò all’indietro per lo shock.

“Chi vince?” chiesi, con un sorriso che non
aveva mai fallito nel far sciogliere le ragazze.

“Vince cosa?”

Già, quindi Rachel Shaw non si scioglieva.
Piuttosto, strinse quegli occhi verdi su di me e piegò il collo per
guardarmi in faccia. Non poteva essere più alta di un metro e
cinquantacinque. Di certo, non il mio tipo. Inoltre, mi stava
guardando come se fossi l’uomo più sospetto del pianeta. Questa
tipa non voleva avere niente a che fare con me.

Però non sembravo essere in grado di
fermarmi. Volevo parlarle, continuare ad ascoltare quell’accento
del sud. “La discussione. Accetterai – di qualsiasi cosa si
tratti – oppure no?”

Lei indossò la borsa a tracolla. Io lasciai
che i miei occhi seguissero la linea che disegnava, un angolo da
una parte all’altra del suo petto, tra le tette. Non avrei dovuto
farlo. Ma sono soltanto un uomo come gli altri, e ci sono poche
cose al mondo che attirano il mio sguardo come un bel paio di
tette. Rachel Shaw sicuramente ne aveva un paio che valeva la pena
guardare, proprio come il suo bel culo.

Dannazione, dovevo smettere di pensare in
quel modo. Non sapevo niente di lei.

Lei non rispose alla domanda. Mi guardò
accigliata, cosa che avrebbe dovuto assolutamente fare visto che le
stavo fissando la carrozzeria senza vergogna. “Se vuoi scusarmi,”
disse lei, superandomi e dirigendosi verso il garage. “Devo
andare.”

Dal momento che ero diretto anch’io al
garage, immaginai di camminare insieme a lei. Era molto più veloce
di me, più veloce di quanto avrebbe dovuto essere, considerate le
sue gambe corte e le mie parecchio più lunghe. Io sono alto un
metro e novantacinque, ma non avrei potuto tenere un passo
rilassato se avessi voluto tenere la velocità di lei.

Cosa che feci – volevo tenere il suo
passo, continuare a parlare, continuare a sentire quella cadenza
strascicata.

Non capivo perché. Per niente. Voglio dire,
era adorabile con le lentiggini ed il resto, ma doveva esserci
molto più del suo aspetto fisico ad attirare in questo modo il mio
interesse, giusto? “Dove devi andare?” chiesi, mio
malgrado.

Lei rallentò abbastanza per lanciarmi uno
sguardo esasperato, ma non si fermò. “Devo andare a prendere i miei
bambini a scuola.”

Bambini? Merda.
Guardai velocemente la sua mano,
ma non indossava la fede. Ma i bambini erano complicazioni –
tempo da passare con loro, a combattere con l’ex – ed io
avevo abbastanza complicazioni per conto mio. Non che avrebbe
dovuto importarmi. Non ero interessato. Voglio dire, non
sul
serio. Lei non era il mio
tipo. Oltre alle sue tette. Erano carine e sode, nonostante avesse
figli. Non troppo grandi, ma sufficienti per giocarci.

Dovevo tenere a mente che non era affar mio
pensare a giocare le sue tette. Ovviamente la mia testa stava
svalvolando per il viaggio a Seattle. Ma quello non mi fermò dal
dire, “La scuola non finisce che tra qualche ora. Posso portarti a
pranzo?” Okay, forse ero un po’ interessato.

Lei non rallentò. “No.”

“Allora un caffè? Non ci metteremo troppo.
C’è proprio un posto qui—”

“Niente da fare.” Stavolta, si fermò
all’improvviso e si voltò per affrontarmi. “Non so nemmeno chi tu
sia. Apprezzerei che ti facessi da parte.” Poi ricominciò il suo
sprint.

Quando arrivammo in garage, i suoi tacchi
risuonarono sul pavimento. Tirò fuori le chiavi dalla borsa,
tenendo la chiave dell’auto davanti a sé, a mo’ di arma.

Ogni volta che mi zittiva, il mio interesse
cresceva. Come diavolo funzionava? Non ero abituato ad essere
respinto, non dalle donne. Ultimamente, soltanto dalle squadre di
hockey. “Brenden Campbell,” dissi, porgendole la mano, ma lei la
ignorò e continuò a camminare. “Cosa c’è? Hai un fidanzato? Un
marito?”

Certo, non aveva anelli, ma doveva trattarsi
di qualcosa del genere.

Lei si arrestò davanti ad una Ford Taurus
grigia che doveva aver visto giorni migliori, ma al momento era
troppo malandata per esserne certi. Il sedile posteriore era
coperto di giocattoli e c’erano un paio di seggiolini auto per
bambini. Infilò la chiave nella serratura e girò, aprì la portiera
e salì.

Misi una mano sulla portiera, per impedirle
di chiuderla. “Lascia soltanto che ti porti fuori. Un
appuntamento.” Un appuntamento sarebbe stato più che sufficiente
per affascinarla.

Non avevo idea di cosa significasse lo
sguardo che aveva in quel momento.

“Non do appuntamenti,” disse con enfasi. Poi
spostò la mia mano dalla portiera e la chiuse, accese il motore ed
uscì dal parcheggio. Rimasi lì in piedi a guardare la sua targa
texana che si allontanava.

Non dava appuntamenti?

Avrei potuto capire qualcosa del tipo
Non do
appuntamenti agli atleti,
o anche Non do appuntamenti agli
sfacciati bastardi che non capiscono l’antifona. Avrei potuto aggirare quelle scuse, buttare
giù le sue mura difensive e farla ragionare. Ma ‘Non ho
appuntamenti?’ Niente
appuntamenti – punto? Quell’unica frase, complessa nella sua
semplicità, mi fece restare a grattarmi la testa nel parcheggio per
un po’, anche dopo che lei se n’era andata.

Alla fine mi diressi alla mia auto, ma mi
ricordai di non aver preso le informazioni dell’albergo da Martha.
Sarebbe stato meglio andarci adesso che prima di partire, quindi
tornai nell’edificio.

Quando arrivai alla sua scrivania al secondo
piano, Martha non staccò nemmeno gli occhi dal suo computer. Di
nuovo. Indicò semplicemente un vassoio portalettere, prese una
busta e me la porse. “All’interno troverai la tua prenotazione
d’albergo e le altre informazioni necessarie, Campbell. Per
qualsiasi domanda, chiamami.”

“Grazie, Martha.” Mi avviai verso la porta,
ma poi la mia curiosità ebbe la meglio. Tornai alla sua scrivania.
“A dire il vero, ho una domanda per te. Chi è Rachel
Shaw?”

Per la prima volta da quando giocavo negli
Storm, Martha smise ciò che stava facendo e mi guardò. “È la mia
sostituta. Finalmente vado in pensione per viaggiare con mio
marito. Comincia la formazione lunedì prossimo.”

“Capito.” Annuii, cercando di non sembrare
troppo interessato. “Grazie, Martha.”

Lunedì prossimo. Sarei tornato a Portland per
allora.

 

 

RACHEL

 

ERO ANCORA tremante per l’eccitazione quando
andai a prendere Maddie e Tuck a scuola quel pomeriggio. Erano
facili da individuare nella folla di bambini che stavano uscendo
dall’edificio. Entrambi i miei figli avevano i miei stessi capelli
rosso acceso, ed entrambi li odiavano proprio come facevo io alla
loro età. Gli adolescenti dai capelli rossi vengono presi in giro
tutto il tempo, ed esser chiamati ‘pel di carota’ non è neanche la
parte peggiore. Almeno non lo era stata quando io andavo a scuola.
Dubitavo che le cose fossero cambiate di molto nel corso degli
anni.

Appena li vidi, alzai la mano per salutarli
finché mi videro.

Tuck corse verso di me e mi saltò tra le
braccia con un sorriso gigante. Lanciò lo zainetto ai miei piedi e
si fece prendere in braccio. “Indovina?” disse lui, sorridendo così
tanto che riuscivo a vedere i buchi lasciati dai suoi dentini
mancanti, uno sopra ed uno sotto. “Due più due fa
quattro!”

“Hai ragione,” concordai. Gli baciai le
lentiggini che aveva sulle guance e gli scompigliai i capelli
mentre lo rimettevo giù. “Te l’ha insegnato Mrs.
Christenson?”

Non aveva ancora sei anni e Mrs. Christenson
era già la sua seconda insegnante della scuola materna. Ero
preoccupata per ciò che avrebbe comportato trasferire i bambini nel
mezzo dell’anno scolastico, ma mi preoccupava di più ciò che
sarebbe potuto accadere se fossimo rimasti.

“No. L’ho imparareto da solo.” Stava ancora
imparando come funzionavano i verbi, come coniugarli correttamente.
Amavo quando diceva cose tipo imparareto
e bruciarto
e fingereto.
Fin troppo presto, avrebbe imparato il modo giusto per dirli. Stava
crescendo troppo in fretta. Entrambi. A volte, speravo di poter
congelare alcuni momenti e tenere i miei bambini proprio com’erano
in quel momento.

Però, non era possibile. Sarebbero cresciuti
ed avrebbero affrontato qualsiasi cosa la vita gli avrebbe
riservato. Non importava quanto volessi proteggerli dalle cose
brutte che la vita poteva portare, non ci sarei riuscita. Non del
tutto. Ma quello non mi avrebbe impedito di tentare.

Risi e raccolsi il suo zainetto,
rimettendoglielo in spalla. Poi sorrisi a Maddie.

Si teneva in disparte, come faceva spesso
ultimamente. Maddie non sorrideva più molto. Prima era
completamente disinibita come Tuck, rideva e diceva cose sciocche
che mi facevano sorridere. Qualche anno fa, tutto era
cambiato.

All’inizio, avevo pensato che stesse
semplicemente crescendo. Tutti noi diventiamo un po’ più riservati,
un po’ più silenziosi, quando cresciamo. Ma non come
Maddie.

Alla fine, avevo scoperto cosa c’era dietro
quel cambiamento circa sei mesi fa. Ero tornata a casa dal lavoro
una sera per poter dare il cambio a Jason in modo che potesse
tornare a casa sua. Jason era il mio ex marito, il padre di Maddie
e Tuck. Avevamo la custodia condivisa, e lui si fermava da me ogni
notte quando io andavo a lavoro. Quando io tornavo, loro dormivano
e lui se ne andava. L’avevamo fatto per anni, fin dal divorzio,
quando avevo iniziato a lavorare per potermi occupare dei
bambini.

Ma una sera, quando aprii la porta di Tuck
per controllarlo, lui non dormiva. Quello mi turbò, perché Tuck
aveva il sonno più pesante che avessi mai visto. Stava piangendo a
dirotto, singhiozzando pesantemente. Avevo pensato che avesse avuto
un incubo. Ma non era stato niente di così semplice. Jason l’aveva
sculacciato perché Tuck era andato ad investigare sugli strani
lamenti che sentiva provenire dalla camera di Maddie. Era andato a
vedere cosa non andasse ed aveva scoperto suo padre che molestava
la mia bambina.

Con le indagini e la successiva consulenza
psicologica per me e per entrambi i bambini, avevo scoperto che la
cosa andava avanti da tre anni.

Tre anni. Sotto il mio stesso
tetto.

L’uomo che mi aveva dato mia figlia me
l’aveva anche tolta.

Lei era ancora qui, ma non era la stessa.
Maddie non sarebbe stata mai più la stessa.

Almeno adesso sapevo che lui non avrebbe più
potuto farle del male. Anche se un giorno fosse uscito di prigione,
il tribunale non gli avrebbe permesso di vededrla. Adesso, dovevo
solo capire come proteggerla da tutto e tutti.

“È andata bene a scuola?” chiesi, porgendole
la mano. Lei non la prese, ma mi camminò accanto.

Maddie sembrava molto più grande dei suoi
otto anni – non nell’aspetto fisico, ma negli occhi.
Fisicamente, aveva i miei occhi, verdi con pagliuzze dorate, ma i
suoi sembravano quelli di un’anima adulta. A volte parlava anche
come un’adulta, non come una bambina di otto anni.

“Tutto benissimo.”

Tutto benissimo
era il suo modo di dirmi di stare
indietro. La sua psicologa in Texas l’aveva suggerito – una
frase semplice che potesse usare quando aveva bisogno di
spazio.

Quello mi rendeva soltanto più curiosa, ma
avrei dovuto aspettare un altro momento per parlarne. Poteva non
essere nulla e semplicemente lei non aveva voglia di parlare.
Oppure poteva non aver voglia di parlare davanti a Tuck. Era molto
protettiva nei suoi confronti, cercava sempre di proteggerlo dalle
cose per cui era troppo piccolo. Come facevo io con lei.

“Okay,” dissi mentre arrivavamo all’auto.
“Ascoltate, ho delle novità. Andiamo a prendere un gelato per
festeggiare.”




OPS/CoverDesign.jpg





